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«La predicazione e l’annuncio del Vangelo» 
7 giugno 2022 

Pellegrinaggio della diocesi di Treviso alla Basilica del Santo - Padova 
 
 
Il tema di sfondo alle celebrazioni di quest’anno fa riferimento ad un anniversario 
antoniano, ossia la predicazione di Sant’Antonio a Forlì, nel settembre 1222. Il Santo, che 
dimorava all’Eremo di Montepaolo, è colto di sorpresa, e con lui tutti coloro che lo hanno 
ascoltato, che non potevano certo aspettarsi una predicazione tanto eloquente ed efficace, 
tenuta senza alcuna preparazione: ma Sant’Antonio parla partendo da tutto quello che la 
sua meditazione, la sua preghiera, il suo rapporto con Gesù, il suo amore per le persone a 
cui annunciava il Vangelo faceva scaturire dal suo cuore.  
 

E da lì in poi è stato davvero un grande predicatore. Lo è stato certamente perché aveva 
studiato, perché conosceva e aveva approfondito le Sante Scritture. Conosceva la teologia, 
sapeva attingere al patrimonio di sapienza e di saggezza dei grandi padri della Chiesa e 
sapeva argomentare bene. Era un ottimo ragionatore e usava anche le regole dell'oratoria. 
Sapeva preparare bene le sue prediche, i suoi sermoni. Era anche un grande insegnante. 
Però questo si può dire di tanti dotti nella Chiesa, di tanti predicatori di cui magari 
ricordiamo anche il nome, ma che non sono al centro di un movimento così grande di 
venerazione, di sincero amore da parte del popolo di Dio, così come è invece Sant'Antonio. 
Tutte le sue capacità assumevano un senso profondo e facevano di lui il predicatore 
evangelizzatore che è stato e che tutti amiamo, perché egli si è lasciato letteralmente 
trasformare dalla Parola di Dio e dall'incontro con il Signore Gesù Cristo: incontro in quella 
Parola, nei sacramenti, nei poveri. E poi nella preghiera, nella sua preghiera che era, senza 
stancarsi mai, nel servizio costante di tutta una vita, dal più elevato al più umile e nel suo 
continuo e costante desiderio di non anteporre nulla all'amore di Cristo, in quel bisogno che 
lui ha sempre avuto di vivere come il Signore Gesù Cristo. Di lui si può dire quello che 
abbiamo sentito nella lettura del Profeta Isaia: 
 

“Lo spirito del Signore Dio è su di me, 
perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione”.  
 

È Sant'Antonio stesso che in uno dei suoi sermoni parla dell'olio della predicazione:  
 

“l’olio unge e illumina. Così la predicazione unge e rende malleabile la pelle invecchiata nei giorni di 
peccato e indurita dal peccato, vale a dire la coscienza del peccatore. O anche unge l’atleta di Cristo e 
lo consacra al combattimento contro le potenze dell’aria (diaboliche) che devono essere debellate. […] 
L’olio inoltre illumina, perché la predicazione illumina l’occhio della ragione, affinché diventi capace 
di vedere il raggio del vero sole. E allora, nel nome di Cristo, io prenderò l’ampolla di questo santo 
Vangelo e da essa verserò l’olio della predicazione con il quale si illuminino gli occhi di questo cieco, 
di cui si è detto: «Un cieco sedeva lungo la via»”. 
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Che bella immagine, questa: l'ampolla del Vangelo da cui viene sparso sulla nostra vita un 
olio di illuminazione, di forza e di speranza. Perché poi vale ancora quello che dice Isaia:  
 

“mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri”, 
 

mi ha mandato a portare una Parola che genera parole anche, ma soprattutto Parola che 
genera fatti, azioni, una vita concreta fatta di comunione e di fraternità con tutti i poveri, i 
miseri e gli abbandonati, dalla vita e dalla storia. Vita anche per noi quando siamo poveri, 
e per quelli che stanno accanto a noi, quando anche preferiremmo dimenticarli e non vederli.  
E poi l'inviato di Dio, il profeta, il predicatore, il cristiano è inviato, lo ancora dice Isaia, 
 

“a fasciare le piaghe dei cuori spezzati”;  
 

è inviato cioè a piegarsi con cura, con delicatezza, con amore sulle ferite, sui tanti cuori 
spezzati. Sui drammi di tanta povera gente, sulle nostre ferite quando non sappiamo a chi 
rivolgerci e invochiamo il Signore per intercessione dei santi e per intercessione della Santa 
Vergine Maria.  
Troviamo poi così fratelli e sorelle - angeli - che si chinano, che si prendono cura, che 
fasciano i nostri cuori e anche noi proviamo a essere balsamo per i cuori di qualcuno.  
 

E poi ancora abbiamo sentito il mandato 
 

“a proclamare la libertà degli schiavi, 
la scarcerazione dei prigionieri”. 
 

Quanta schiavitù nel mondo: la schiavitù non è stata abolita. Schiavitù vere. Quante persone 
al mondo che privano in un modo o nell'altro, veramente, della libertà. Altre persone. 
Quante schiavitù, quante dipendenze. Quante poche occasioni di libertà. Quanta miseria, 
quanto dolore. In fondo. Quanti furti di speranza e di futuro. A incominciare dai giovani 
che vengono chiusi in un tempo senza orizzonte, in una vita che non genera più speranza 
perché si spegne in loro il desiderio di cose grandi.  
E questa unzione manda il predicatore, il profeta, il cristiano o la cristiana 
 

“a promulgare l'anno di grazia del Signore, 
il giorno di vendetta del nostro Dio”. 
 

Questa è la vendetta, l'unica vendetta, la vendetta di Dio, l'unica possibile. Dio si vendica 
del male, della tristezza, della sofferenza, del grigiore nella vita, si vendica del senso di 
essere abbandonati, soli, lontani dalla compagnia degli uomini incapaci di credere nel suo 
amore.  
L'unica vendetta possibile, non quella che risponde con odio all'odio, non quella che alla 
guerra risponde con guerra, ma una vendetta che deve cambiare i cuori, che deve cambiare 
le politiche, che deve cambiare le sorti di questo nostro mondo: l'unica vendetta voluta da 
Dio, quella dell'amore, quella del perdono, quella della grazia.  
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E tutto questo  
 

“per consolare tutti gli afflitti, 
per dare agli afflitti di Sion 
una corona invece della cenere, 
olio di letizia invece dell'abito da lutto, 
veste di lode invece di uno spirito mesto”. 
 

E allora tutti i discepoli del Cristo, quelli toccati dalla grazia di questa unzione,  
 

“si chiameranno querce di giustizia, 
piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria”.  
 

Ecco, potremmo essere questo: solide, robuste, piene d'ombra, bellissime querce, ospitali 
piantagioni piene di vita e di forza, ma anche della leggerezza e dell'eleganza della quercia. 
Un popolo che insieme possa cantare le lodi di Dio, le lodi alla Parola di Dio, alle quali invito 
tutti noi con le stesse parole di Sant'Antonio in un altro sermone,  
 

“O Parola che non sferza, ma che inebria il cuore. O Parola dolce, che conforta il peccatore. O Parola, 
di beata speranza! O Parola, fresca acqua per l’anima assetata, gradito messaggero che porta gradite 
notizie della patria lontana (cf. Pro 25,25) Qui c’è il «mormorio di una brezza leggera», (Sam 19,12), 
cioè l’ispirazione di Dio onnipotente, della quale Giobbe dice: «Certamente c’è nell’uomo lo Spirito e 
l’ispirazione della virtù dell’Onnipotente largisce l’intelligenza» (Gb 32,8)”. 
 

Facciamo nostre le parole della preghiera con la quale Sant'Antonio chiude questo inno alla 
parola:  
 

“Ti scongiuro, Signore, scenda sul tuo servo la tua Parola, e «secondo la tua Parola egli vada in pace» 
(Lc 2,29). «Lampada per i miei passi è la tua Parola!» (Sal 119,105)”. 
 
 
 
 

+ Michele, Vescovo 
 


